
SEGUEDALLAPRIMA
Ma questa è ormai acqua passata e non serve
recriminare. Il problema sul tappeto è, ora, la
costituzione del nuovo governo e l’azione che
esso può svolgere in condizioni di gravi diffi-
coltà. Esprimo con chiarezza il mio punto di
vista: la possibilità dell’Italia di cominciare a
uscire dalla crisi che l’attanaglia da alcuni de-
cenni è strettamente legata alle forme e ai con-
tenuti con cui si svolgerà e si concluderà que-
sta vicenda. La formazione e la presentazione
di un governo sono sempre un atto solenne
nella vita di una Nazione, ma in questo caso in
ballo c’è qualcosa più profondo, di più radica-
le, di cui, anche asinistra, occorre avere consa-
pevolezza.

La crisi italiana ha avuto, tra molti aspetti,
un tratto specifico, rappresentato dalla crisi e
poi dalla sostanziale rottura del rapporto di
fiducia tra «governanti» e «governati», fra il
popolo sovrano e le sue classi dirigenti, spe-
cialmente quelle impegnate nella sfera politi-
ca. È qualcosa che viene da lontano, fin dagli
ultimi decenni del secolo scorso, accentuato
dalla crisi dei primi anni Novanta con il decli-
no e la fine dei partiti della prima repubblica,
acuita al massimo nel ventennio berlusconia-
no. Quando il presidente della Repubblica de-
cise di affidare la guida del governo a Mario
Monti, cioè a un tecnico, prese atto di questa
situazione, e con gli elementi a disposizione
cercò di trovare una via di uscita, che facesse i
conti con questa situazione. Si può discutere,
come ha fatto di recente un giornalista ameri-
cano, la procedura seguita, ma questa è la so-
stanza della cosa: una presa d’atto della crisi
della rappresentanza politica, in un momento
gravissimo sia sul piano nazionale che su quel-
lo internazionale.

In che modo siano andate le cose è sotto gli
occhi di tutti, e non sto qui a sottolinearlo, se
non per dire che lo scarto tra «dirigenti» e «di-
retti», in quel periodo, si è ulteriormente ap-
profondito, come era del resto prevedibile: la
tecnicanon ha mai risolto i problemi della poli-
ticae della rappresentanza politica, a meno di
non imboccare strade autoritarie; ma, con
questo, si esce fuori dalla democrazia.

Considerati oggi, i tentativi di Monti di dar
vita a un nuovo partito di Centro sorprendo-
no per l’incomprensione che rivelano del livel-
lo e dei caratteri della crisi italiana. Eppure,
c’era già Grillo a testimoniare, con il suo suc-
cesso e il suo lessico a quale punto di deterio-
ramento fosse ormai arrivato il rapporto di
fiducia - fondamento di ogni democrazia - tra
«dirigenti» e «diretti», e come la crisi della Re-
pubblica stesse, in effetti, precipitando a una
sorta di punto di «non ritorno», con una rottu-
ra delle stesse basi costituzionali.

La vicenda politica del nuovo segretario
del Pd va collocata su questo sfondo, per esse-
re decifrata in modo adeguato. Viene da lonta-
no, non è improvvisata, ma certo è stata forte-
mente favorita, negli ultimi anni, dalla sua in-
dubbia capacità di incrociare alcune dinami-
che profonde della Nazione e di entrare in sin-
tonia con esse, sia a destra che a sinistra, sce-
gliendo, in modo programmatico, di mettersi
oltre i confini tradizionali della politica, rotta-
mando il vecchio e venendo incontro, con un
lessico politico essenziale e «selvatico», al biso-
gno di cambiamento che esiste nel Paese; una
esigenza, un’ansia di novità tanto profonde
quanto indifferenziate, ma assai diffuse dopo
la fine del ventennio berlusconiano, sia a de-
stra che a sinistra. In questo senso è vero, per
quanto paradossale, che il segretario del Pd è
al tempo dentro e fuori i confini del suo parti-
to. Se non si capisce questo non si intende né
la sua figura né perché abbia avuto successo
con le primarie battendo concorrenti che ap-
parivano o più legati a logiche e storie di parti-
to o più nettamente schierati in un orizzonte
di sinistra. Il segretario del Pd ha vinto perché

è riuscito a sparigliare il gioco su entrambi i
lati. Dire che è un frutto del berlusconismo
non serve a niente, anzi è una sciocchezza:
certo, si serve delle «forme» di comunicazio-
ne e propaganda messe in circolazione nel
ventennio, ma le situa in un contesto assai di-
verso, coerente - se si vuole - con il mondo da
cui proviene.

Di tutto questo le primarie sono state un
effetto e una conferma notevole, nonostante
il tentativo - inutile - che oggi si fa di ridurre,
sul piano quantitativo, la forza di quel succes-
so. Non sono comunque i numeri che, in que-
sto caso, contano: ciò che conta, sul piano poli-
tico, è che in esso si è espresso l’ansia di cam-
biamento e di novità che percorre, come un
fiume carsico ma assai potente, la nostra so-
cietà: ferita, dolente, ma non vinta. Di qui, da
questo bisogno, occorre partire se si vuole
esprimere un giudizio corretto sulla situazio-
ne attuale: se esso fosse frustrato non sarebbe
grave solo per le sorti personali del segretario
del Pd, ma per il Paese. Questo è, oggi, il pun-
to su cui occorre riflettere, per le duplici, e
opposte, prospettive che questa vicenda può
aprire.

Se il segretario del Pd riesce a fare un go-
verno all’altezza delle aspettative che si sono
concentrate sulla sua persona, verrà fatto un
importante passo in avanti; se invece fallirà
aumenterà il livello di sfiducia, di risentimen-
to politico e sociale, di distacco dalla politica,
e prenderanno sempre più corpo le forze che
già di sono poste fuori dal sistema democrati-
co rappresentativo giocando con durezza la
carta della democrazia diretta per scardinare

le basi della legalità repubblicana.
Siamo dunque a un passaggio importante

che bisogna considerare con mente fredda,
senza farsi travolgere dai sentimenti e dalle
emozioni. Oggi, è importante che il segreta-
rio del Pd vinca la sua partita, non in «assenza
di gravità» ovviamente; ma sulla base di un
programma che raccolga i punti più innovati-
vi delle sue proposte: lavoro, scuola, cittadi-
nanza agli immigrati, diritti civili...

Ce la farà con il materiale a sua disposizio-
ne? Questo è il punto veramente decisivo, e
qui si misureranno le sue capacità, anche nel
riuscire ad attrarre forze nuove nel suo proget-
to. Colpisce, ad esempio che personalità di pri-
mo piano stiano rifiutando di entrare nel go-
verno: è un segno ulteriore, se ce ne fosse biso-
gno, della frattura che c’è oggi fra «politica» e
«società», della diffidenza verso l’azione politi-
ca anche nei suoi punti più alti: il Parlamento e
la funzione del governo. E questo conferma
anche che nelle nostre classi dirigenti non c’è
adeguata consapevolezza della crisi in atto, e
degli esiti in cui essa può sfociare.

Nel medioevo si attribuivano ai re capacità
taumaturgiche con cui, secondo la leggenda,
guarivano gli «scrofolosi» attraverso l’imposi-
zione delle mani. Non so se il segretario del
Pd abbia qualcuna di queste capacità miraco-
lose: gli sarebbero necessarie. Ma una cosa
invece è chiara, e spero sia chiara anche a lui:
se non è possibile formare un governo che
rappresenti un effettivo elemento di novità e
avviare una politica che corrisponda all’ansia
di mutamento del Paese, meglio fermarsi e
cercare di imboccare altre strade.
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SEGUEDALLAPRIMA
Ma da un punto di vista politico vorrei provare a fornir-
gli alcuni spunti di riflessione più avanzati e meno im-
pulsivi. Partiamo da un dato preliminare: oggi la nostra
generazione - quella dei nati negli anni 70 e 80 - sta
andando al governo, e questo non può essere liquidato
con obiezioni procedurali o con malinconie di chi non
vede l’ora di fare il deluso o il reduce di sogni naufraga-
ti. E non si tratta, com’è ovvio, di essere supinamente
«renziani», di posizionarsi come fanno tanti arrivisti,
specie negli enti pubblici e nelle aziende di Stato; no, si
tratta più responsabilmente di cogliere questa nuova
opportunità storica per contribuire a riempirla di con-
tenuti, di cultura, di classi dirigenti nuove, di una diver-
sa filosofia della governance. Renzi, senza questo con-
tributo di tutti - anche di coloro che hanno riserve su
alcune «forme» del sue potere, del suo linguaggio e del-
la sua cultura politica - non andrebbe da nessuna parte,
perché ovviamente non è un Uomo della Provvidenza.

Oggi che il potere di Renzi è fragile ed è esposto alle
mille incognite a cui espone l’«accelerazione» di un pro-
cesso politico che avrebbe richiesto più tempo, è nor-
male che a stringersi intorno a lui siano i «fedelissimi»,
quelli che, con brutta locuzione settaria, vengono defi-
niti «renziani della prima ora». Ma domani, quando la
nave sarà varata, Renzi dovrà riempire di sostanza la
sua «rivoluzione», e dunque avrà bisogno di una plurali-
tà di culture politiche, sociali, manageriali, purché, io
spero, finalmente depurate di ataviche malattie italia-
ne quali clientelismo, improvvisazione, privilegi inso-
stenibili, corruzione, cultura del clan, giustizialismo ali-
mentato dalla crescente attitudine alla delazione, di-
sprezzo per quel che si fa (quanti manager di Stato di
tutto parlano fuorché del prodotto o della mission del
proprio lavoro?).

Caro Paolo, non facciamo i reduci ancor prima di
aver perso, ancor prima di aver sperimentato il senso di
responsabilità della nostra generazione; proviamo a da-
re credito a un processo politico che potrebbe risanare
il nostro Paese dai parassitismi del sottogoverno, da
irresponsabilità debitorie, da fiscalità suicide (per le im-
prese), da rancori, egoismi e cinismi che hanno fatto a
pezzi culture, storie, linguaggi. Ma tutto dobbiamo fare
fuorché dichiaraci renziani per zelo e per interesse per-
sonale, perché questo sì - e spero che Renzi avrà la for-
za necessaria per evitarci questo spettacolo - ci rende-
rebbe uguali a ieri, quando troppe banderuole si defini-
vano pateticamente e spudoratamente ora berlusconia-
ne, ora dalemiane, ora casiniane, ora prodiane, ora vel-
troniane a seconda degli indici del potere. Di tutto ha
bisogno, Renzi, fuorché di lacchè; pure, mi auguro che
a breve saprà allargare - non appena sarà più consolida-
to - il cerchio dei suoi collaboratori, de-fiorentinizzare
la sua squadra, considerare e tener presente in ogni suo
atto la complessità geografica, storica e culturale del
nostro Paese, perché è evidente, per esempio, che sul
Mezzogiorno Renzi è carente, scarsamente incisivo, po-
co pratico di problemi e risorse, attese, storie e poten-
zialità.

Si parla in questi giorni delle grandi nomine: Enel,
Finmeccanica, Poste, Eni, Rai. Giustamente Renzi sa-
peva bene, all’indomani della sua elezione a segretario
del Pd, che non essere protagonista di queste scelte gli
avrebbe tolto molti strumenti di intervento concreto.
Ma Renzi non deve solo nominare «fedelissimi», ma va-
lorizzare manager e dirigenti che sappiano finalmente
riportare rinnovato entusiasmo, voglia di progettare in-
sieme, di sperimentare, di trovare nuove strade per
aziende importanti che troppo spesso sono gestiti co-
me costosi carrozzoni spartiti a sorte da abili surfisti
del Palazzo. Saprà farlo, oppure cederà alla vanità del
codazzo e dei «cerchi magici»? Non dobbiamo pensare
a quel che Renzi ci potrà dare, ma a quel che tutti noi
possiamo dare a Renzi, che senza il contributo di noi
tutti - critici e diffidenti compresi - sarà solo l’ennesimo
potente da blandire e poi da scaricare non appena la
sua luce diventerà opaca. Il momento è troppo dram-
matico per poterci ancora permettere questo cinismo,
oppure questo aventinismo malinconico. Perché il Pae-
se rischia davvero di non farcela. Noi, caro Paolo, dob-
biamo essere pronti per questa sfida. Solo fra qualche
anno potremo dirci delusi - e lo diremo, anche con rab-
bia, se dovesse accadere. Ma oggi no: oggi non possia-
mo proprio permettercelo. A maggior ragione tu, che
sei una delle intelligenze vive della nostra generazione.
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Maramotti

In questa fase così dura occorreva che
qualcuno si assumesse la responsabilità
di prendere per mano il Paese. Renzi
l’ha fatto e speriamo sia la volta buona.
FABIO SÌCARI

Ragionevole mi sembrava l’idea per cui il
segretario del Pd potesse portare avanti
il discorso sulle riforme mentre Letta
tentava di rilanciare l’azione del governo
sui temi dell’economia. Così non è stato,
però, e sono nati molti interrogativi.
Ragioni legate ai tempi lunghi necessari
per una riforma elettorale con Alfano
che non ha fretta di andare alle elezioni?
Necessità di scuotere una situazione
politica stagnante utilizzando uomini più
in linea con un programma di progresso
di quanto non fossero quelli nominati a

giugno sulla base di un accordo
obbligato con Berlusconi? Vedremo.
Renzi ha deciso di rischiare. Sottolineare
la necessità di anticipare il cambio di
rotta immaginato, fino a ieri, dopo
l’attuazione delle riforme, significa
credere nella possibilità di muoversi da
subito su linee che non siano quelle
dell’austerity e della spending review ma
quelle, piuttosto, di un rilancio deciso
degli investimenti pubblici e della
detassazione del lavoro. Magari aprendo
finalmente il discorso sui diritti civili:
dalle coppie di fatto agli immigrati.
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